
Italiani 
padroni 
del Torn­

ii campione d'Italia si concede il bis sull'Alpe d'Huez 
Ma Indurain resta leader della corsa e dimostra di poter 
arrivare in maglia gialla a Parigi. Chiappucci si inserisce 

— — — nel gruppo di testa, ma poi cede e si classifica sesto 

Un anno dopo, Bugno 
Cinquina tricolore 
Ma Miguelon 
prepara già 
lafìesta 
ai Campi Elisi 

DAL NOSTRO INVIATO 

m L'ALPE D'HUEZ. Gianni Bu­
gno raddoppia: sulI'Halpc 
d'Huez s'arrampica come una 
guida di montagna e firma la 
sua seconda vittoria consecuti­
va sulla storica cima. In passa­
to c'era riuscito solo l'olandese 
Kuipcr. Uno splendido succes­
so, che s'aggiunge al già pin­
gue bottino italiano, che però 
lascia un'ombra di rimpianto. 
Vinciamo tutto, facciamo scri­
vere fiumi d'inchiostro e di 
stampanti, però ci sta scap­
pando il traguardo più impor­
tante, quello di Parigi. La salita 
dell'Alpe d'Huez, oltre al giu­
sto e doveroso entusiasmo, 
racconta anche questo. Miguel 
Indurain, lo spagnolo tranquil­
lo, non si scompone di un mil­
limetro neppure sulle Alpi. Mi­
guelon sale tranquillo, con la 
sua bella faccia indifferente, 
che ti fa arrabbiare perché non 
fa mai trasparire un segno di 
cedimento o di paura. Miguel e 
forte, ma altrettanto forte é la 
sua squadra, la Banesto. Sui 
tornanti dell'Alpe d'Huez, 
Gianni Bugno « salito do solo. 
nessuno del suoi compagni gli 
ha dato una mano. Indurain, 
Invece, ha potuto contare sul 
poderoso aiuto di Francois 
Bernard, un campione trasfor­
matosi in trattore, che ha solle­
vato la maglia gialla da ogni 
angoscia. Bugno ha vinto, ma 
in classifica generale, per lui, 
non é cambiato nulla. Va me­
glio, invece, per Chiappucci, 
che, nonostante qualche sini­
stro scricchiolio, guadagna la 
terza posizione sopravanzan­
do Mottct. Bugno è secondo, 
Chiappucci terzo. Qualche an­
no fa per una classifica del ge­
nere si sarebbero fatti saiti di 
gioia. Ora, invece, c'è un pizzi­
co di rammarico. -Difficile che 
Bugno possa vincere questo 
Tour» dice Felice Gimondl, 
uno che di Tour se ne Intende. 
•Comunque, questa è la sua 
grande conferma, adesso è 
maturo per questo traguardo». 
Oggi si va avanti, a Morsine: 
una maratona di montagna, 
con tre colli da far rabbrividire. 
Duecentocinquanta chilometri 
su e giù per le montagne. Qua­
si sicuramente, la nostra ulti­
ma occasione. Nella cronome­
tro di sabato, infatti, è quasi 
impossibile scalzare Indurain. 
Le corse contro il tempo sono 
il suo terreno preferito: per bat­
terlo bisogna soffiargli il fiato 
sul collo. Bugno accusa un ri­
tardo di tre minuti, troppi per 
Miguelon che ormai sta già 
pregustando il suo ingresso sui 
Campi Elisi Anche li ci sarà 
una fiesta, come a Pamplona. 

UDa.Ce 

Gianni Bugno vince per il secondo anno consecuti­
vo sulla vetta dell'Alpe d'Huez e si porta al secondo 
posto in classifica. Uno splendido successo ottenu­
to battendo allo sprint Miguel Indurain, la maglia 
gialla. Anche Claudio Chiappucci, nonostante qual­
che cedimento, guadagna il terzo posto in classifica 
generale. Lietti, investito da una macchina, si é frat­
turato femore e clavicola. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO CICCARILLI 

• I L'ALPE D'HUEZ. Adesso 
diamo i numeri: cinquina, 
come a tombola. Ormai é di­
ventata routine. L'Italia sban­
ca il Tour aggiungendo 
un'altra perla alla nostra col­
lana di vittorie. Una perla 
suggestiva e maestosa che si 
trova a 1860 metri d'altezza. 

Come un anno fa, Gianni 
Bugno conquista il traguardo 
più bello, quello dell'Alpe 
d'Huez. Dietro di lui, renden­
do meno festosa la giornata, 
c'è Miguel Indurain, maglia 
gialla sempre sempre più 
gialla che già dal belvedere 
delle Alpi scorge i bianchi 
tetti di Parigi. Nel nostro con­
certo crescente, questa é l'u­
nica vera nota stonata: pur 
stradominando, ci sfugge il 

traguardo più importante, 
quello finale. 

L'Halpe d'Huez, un anno 
dopo. Gianni Bugno fa il bis: 
nella storia di questa monta­
gna, che fa paura solo a no­
minarla, é successo solo 
un'altra volta all'olandese 
Kuiper. Un altro piccolo re­
cord, in questo Tour di re­
cord, rattristato da una noti­
zia triste quanto beffarda: 
Marco Lietti, il vincitore della 
tappa di lunedi, il gregario 
col pallino del computer, la­
scia la carovana a causa di 
un incidente. Ieri mattina l'ha 
Investito una macchina pri­
ma della partenza fratturan­
dogli un femore e una clavi­
cola. Certe volte la vita é dav­

vero strana: un giorno ti fa 
toccare il cielo con il dito, 
quello dopo ti manda in 
ospedale, quasi uno fosse in 
debito con la fortuna. «Mal-
chance», dicono I francesi. 

Ma ecco Bugno. E'insieme 
a Chiappucci e Indurain. La 
strada s'impenna come se 
volesse ributtarti indietro. 
Mancano nove chilometri al­
la vetta, anzi al traguardo, e 
la gente é un tunnel colorato 
che t'applaude, t'insegue e ti 
inghiotte come un'aspirapol­
vere. 
> Il cielo, strano ma vero, é 

grigio come quello di Milano. 
Niente sole a martello, que­
sta volta.. Il santo protettore 
del Tour é di buon umore e 
fa un piccolo cadeau al grup-
pone che sale. Nove chilo­
metri, ma la tappa vera, quel­
la che fa male, é cominciata 
sei chilometri prima, ai piedi 
dell'Alpe d'Huez. 

Prima é solo un trasferi­
mento buono per le figure di 
secondo plano come Bour-
guignon e Ruiz-Cabestany 
che lasciano gli altri dopo 47 
chilometri. La fuga arriva ad 
un vantaggio massimo di 
quattro minuti. Dietro • un 

quartetto s'organizza: sono 
Claveyrolat, Pensac, Vichot e 
Rooks. Il gruppo s'avvicina e, 
all'inizio della salita, rin-
ghiotte tutti i fuggitivi. 

Corsa vera, adesso, basta 
scherzare. Ci sono anche un 
sacco di tifosi italiani, che, 
piazzati nelle posizioni più 
strategiche, fanno un bacca­
no assordante. Anche i fran­
cesi, riero, ci guardano con 
simpatia e un misto d'invidia: 
•Et voilà les italiens, Bugno e 
Chiappucci, allez, allezl». Fa­
miglie con camper e cagnoli­
ni, amache e tavolini, ragazzi 
con le facce dipinte da india­
ni metropolitani, cicloturisti 
rossi come peperoni per il vi­
no e la fatica. Di tutto un po': 
questo é il Tour, una festa 
mobile che s'arrampica an­
che sulle montagne. 

Ora si fa sul serio. Davanti 
si piazza Bugno, seguito co­
me un'ombra da Indurain e 
da Chiapouccl. Uno strappo, 
un altro strappo e il gruppo 
di testa r>i sfilaccia. Fignon, 
Lemond, Mottet e Delgado 
cedono terreno, non ce la 
fanno. 

Sembra una partita a tre, 
invece Bernard e Leblanc, 

quest'ultimo vera rivelazione 
del Tour, si fanno «.sotto, 
Chiappucci, intanto, perde il 
ritmo e scivola indietro. Ora 
davanti c'è Francois Bernard, 
il compagno di Indurain. Tira 
come un indemoniato spin­
gendo l'andatura a tutta. 
Un'andatura forte ma co­
stante che impedisce a Bu­
gno di prendere delle iniziati­
ve e, soprattutto, di scattare. 
Si va avanti cosi, mentre il 
corridoio dei tifosi si fa sem­
pre più stretto. Bernard è co­
me uno sky-lift, tira su tutti 
ma, a tre km dall'arrivo, la 
sua corsa s'arresta. Quello 
che doveva fare, l'ha fatto: 
ora se la veda Indurain. 

Lo spagnolo non si scom­
pone e procede con il suo 

passo, un passo potente e in­
differente, che scoraggia. 
Questa è la sua forza: sale 
come se avesse sempre delle 
riserve enormi di energia. Bu­
gno, poi, è come al solito so­
lo. Dove sono, anzi dov'era­
no, i suoi compagni? Per arri­
vare da soli al traguardo, pri­
ma è meglio pedalare in 
buona compagnia. Indurain 
ce l'ha, Bugno no. Ma non 
importa. Bugno, su questa 
montagna, vuole vincere e 
prende l'abbrivio per lo 
sprint. Lo spagnolo, ormai 
soddisfatto, non se la prende 
più di tanto. Rida pure, Bu­
gno, non importa. La maglia 
gialla, a Miguelon, gli sta a 
pennello. A Parigi, poi, gli 
starà ancora meglio. 

Gino Bartali spiega le sue emozioni 
e fa un salto nel suo passato ,. 

«Gianni in salita 
sembra proprio 
la mia fotocopia» 
«Gli italiani protagonisti al Tour? Era ora! Finalmente 
i francesi devono accorgersi di noi». Passano gli anni 
ma Gino Bartali è sempre lo stesso, un uomo che 
non ama le mezze misure. Il suo nome è legato alla 
leggenda della corsa francese. Vinto il Tour nel 
1938, Bartali seppe ripetersi a dieci anni di distanza 
annullando un ritardo di 20 minuti da Bobet con tre 
vittorie di tappa consecutive sulle Alpi. 

MARCO VENTIMIQLIA 

• 1 Prima 11 successo di 
Chiappucci sui Pirenei, 

Gii Cenghlalta, Argentili, 
etti e un grande Bugno 

sulle Alpi. Un momento 
magico per il ciclismo ita­
liano. 

Si deve rendere omaggio 
alle imprese di questi ragaz­
zi. Con i loro trionfi nel 1 our 
fanno propaganda a tutto il 
mondo delle due ruote, atle­
ti, dirigenti, sponsor e le in­
dustrie ciclistiche. Piuttosto, 
vorrei fare gli auguri a Lietti. E 
stato veramente sfortunato, 
prima la vittoria di tappa e 
poi quella brutta caduta. 
Gioia e delusione separate 
da poche ore, nel ciclismo 

succede. 
Ma Gino Bartali come sta 
vivendo questo Tour? 

Con grande partecipazione. 
Trascorro i miei pomeriggi 
davanti alla televisione. Co­
mincio con la tv francese che 
si collega prima e poi mi spo­
sto sulla cronaca della Rai. 

Un giudizio sulla tappa di 
Ieri 

Quando ho visto Bugno, 
Chiappucci e Indurain da so­
li in testa ho pensato che po­
teva essere la giornata decisi­
va. Se i due Italiani comincia­
vano ad alternarsi negli scatti 
pnma o poi lo spagnolo sa­

rebbe andato in crisi. Pur­
troppo Chiappucci ha avuto 
una piccola defaillance, pro­
babilmente una crisi da fa­
rne. Per un corridore è sem­
pre difficile scegliere il mo­
mento in cui alimentarsi. Se 
si mangia troppo presto si ri-
chia di ritrovarsi senza ener­
gie nel momento del massi­
mo sforzo. Al contrario, non 
si può affrontare una grande 
salita con lo stomaco ancora 
pieno. Comunque, staccatosi 
Chiappucci, Bugno ha prose­
guito con un ritmo regolare 
pensando soprattutto a vin­
cere la tappa. 

Questo Indurain, però, 

sembra un osso duro. 
Sulla salita dell'Alpe d'Huez 
J'ho visto oedalare molto be­
ne ed è molto forte anche a 
cronometro. Lo ripeto, si trat­
ta di un corridore che soffre 
gli scatti, è questo l'unico si­
stema per staccarlo. Speria­
mo che nei prossimi giorni 
per Bugno e Chiappucci si 
creino delle situazioni favo­
revoli come quella di ieri. 

Bugno e Chiappucci come 
Bartali e Coppi? 

Lasciamo stare, ogni corrido­
re appartiene alla sua epoca. 
È inutile fare certi paragoni. 

Eppure la loro rivalità ri­

corda la vostra. 
Non credo. L'anno scorso ci 
fu qualche incomprensione 
anche perchè Chiappucci 
emerse all'improvviso e per 
un po' si è continuato a sot­
tovalutarlo. Diciamo che Bu­
gno ha avuto bisogno di 
qualche mese per conoscer­
lo, ma adesso credo che fra i 
due i problemi siano supera­
ti. 

Ma Bartali a chi dei due so­
migliava? 

Come carattere senz'altro a 
Chiappucci, è un tipo estro­
verso, gli piace essere prota­
gonista. Come modo di cor-

Gino Bartali ' 
è stato l'unico 
italiano 
a vincere 
tre tappe 
consecutive 
al Tour del'38. 
Sopra Bugno 
e Indurala 
protagonisti 
della tappa 
dell'Alpe 
d'Huez 

rere, invece, mi identifico 
molto di più in Bugno. Quan­
do lo guardo correre in salita 
mi sembra di rivedermi. For­
se io ero un po' più forte di 
lui nelle cronometro. 

Gli Italiani spopolano nel 
Tour de France e Improvvi­
samente ci riscopriamo 
tutti un po'tifosi... 

Ma è naturale, se i nostri cor­
ridori vanno forte c'è subito il 
grande entusiasmo della 
gente. Al ciclismo manca so­
lo una cosa: i soldi del calcio. 
Per il resto è uno sport indivi­
duale puro. Tecnica, tattica, 
spettacolo, sofferenza, il ci­
clismo è tutto questo. 

Nove colonne in prima: rinasce il grande ciclismo 
LCONARDOIANNACCI 

Bugno e Chiappucci 
come Coppi e Bartali: il 
ciclismo che rinasce a 

nuova vita dopo un 
periodo nero; la Rai che 
merita un bel «4» per il 
pessimo servizio dato 

durantequesto Tour de 
France. Questi, in sintesi, i 

giudizi dei massimi 
responsabili dei tre 

quotidiani sportivi italiani: 
Candido Cannavo 

(direttore della Gazzetta 
dello Sport), Piero 

Dardanello (Tuttosport) 
e Giuseppe Pistilli (vice­

direttore del Comere 
dello Sport-Stadio). 
Cannavo: «Il Tourè 

diventato in queste torride 
giornate estive un grande 
fenomeno sportivo e di 

costume, proprio come al 
tempi di Coppi e Bartali. 

Abbiamo ritrovato il 
ciclismo, una delle 

passioni della nostra 
infanzia». 

La Gazzetta dello Sport 
Candido Cannavo: 
«Ma alla Rai do un bel 4» 
• 1 CANDIDO CANNAVO 
(direttore della Gazzetta dello 
Sport). 

•Abbiamo ritrovato il cicli­
smo, una delle nostre passioni 
pili belle, dopo anni nerlssimi. 
E l'abbiamo riscoperto grazie 
ad un campione istintivo come 
Claudio Chiappucci che ha in­
ventato un nuovo modo di cor­
rere, tutto all'attacco dopo an­
ni di «tatlicomania» all'interno 
del gruppo. Bugno è un cam­
pione con più classe, comple­
to, bello da vedere. L'esatto 
contraltare di Chiappucci, anzi 
l'esatto complemento. Sono 
due campioni diversi, ma en­
trambi capaci di riaccendere 
le passioni della gente. Da oggi 
la Gazzetta dedicherà sci pagi­

ne al Tour, il ciclismo 6 lo sport 
eccellente di questa estate cal­
dissima, «lira» molto ed è giu­
sto esaltarlo. Soltanto la Rai 
riesce a «nascondere la noti­
zia i con delle dirette ridicole, 
che durano una mezzoretta 
scarsa. Il mio amico Sergio Za-
voli ha dichiarato pochi giorni 
fa sull'Unità che non si ricono­
sce più in questo tipo di cicli­
smo ed è rimasto molto legato 
ai suoi tempi. Sbaglia. Vorrei 
clic Sergio tornasse anche per 
un solo giorno a vedere una 
corsa da) vivo. Si esalterebbe 
sicuramente por Bugno, 
Chiappucci e Indurain come 
fanno ogni giorno le migliale 
di persone che seguono il 
Tour 

Il Corriere dello Sport 
Giuseppe Pistilli: 
«Tutto come negli Anni '50» 

•SI GIUSEPPE PISTILLI (vice­
direttore del Corriere dello 
sport). 

•È ritornato tra noi il cicli­
smo antico, quello che negli 
ultimi anni si era quasi eclissa­
to nel gusto della gente. Non 
sono state soltanto le grandi 
imprese di Bugno e Chiappuc­
ci al Tour a riportare questo 
sport nel cuore dei giovani: i 
ragazzi avevano già spolvera­
lo le biciclette ormai abbando­
nate nelle cantine, avevano ca­
pito the è questo l'unico mez­
zo per sopravvivere alla civiltà 
dello smog e dei consumi Poi, 
il lutto agonistico ha proiettato 
il ciclismo in orbita, lo ha fatto 
tornare di moda. Secondi e ter­

zi in clasi.ilica generale, un ri­
sultato che non si raggiungeva 
da tantissimi anni. 

Quando ero ragazzo, ncor-
do che si seguivano le imprese 
di Coppi e Bartali in piazza, al­
la radio. Ora c'è la televisione 
che regala emozioni ormai di­
menticate in queste torride 
giornate eli vacanza. 1 tifosi si 
sono divisi in due fazioni: chi 
tifa per il ragionatore Bugno, 
chi opta per il sanguigno 
Chiappucci La rivalità è il pe­
pe di qucilo sport e quando ci 
sono due campioni italiani ai 
vertici, tutto dlvenla più bello. 
Non sono Coppi e Bartali, ma 
la gente comincia ad amare 
anche Gianni e Claudio. 

Tuttosport 
Piero Dardanello: 
«Sorpassato anche il calcio» 

tm PIERO DARDANELLO 
(direttore di Tuttosport). 

•Sono sincero, questo Tour 
ha preso tutti un po' in contro­
piede. Nessuno si aspettava 
un'esplosione cosi intensa di 
passione attorno alla corsa 
francese. Neppure noi giorna­
listi. In queste giornate il cicli­
smo e il Tour sono diventati un 
fenomeno sportivo e di costu­
me superiore persino al «Dio» 
calcio. Per tanti anni gli italiani 
hanno partecipato al Tour 
per,. dlsonordi firma, facendo 
anche ridere Ora sono tornati 
improvvisamente protagonisti. 
E nella prossima stagione rive-
dcremo finalmente le squadre 

nazionali, l'Italia A. l'Italia B, 
l'Italia juniorcs come ai tempi 
gloriosi di Coppi e Bartali. L'at­
tesa è grande per i nostri due 
campioni più popolari. Stilisti­
camente Chiappucci mi ricor­
da Gineltaccio, un corridore 
tutto scatti; Bugno fa pensare 
invece a Coppi, un pedalatore 
elegante e classico. La gente 
trova più simpatico Chiappuc­
ci ma preferisce alla fine Bu­
gno. Difficile comunque che 
uno dei due possa vincere 
questo Tour Indurain sembra 
davvero imbattibile. Ieri sulle 
prime salite alpine si è difeso 
benissimo. La favola di un ita­
liano primo sui Campi Elisi 
sembra rimandata a! 1992. 

Arrivo 
1 ) Bugno (Ita) in3h2548"al­
la media oraria di km 36.-143', 
2) Indurain (Spa) a 1"; 3) 
Leblanc (Fra) 2"; <1) Bernard 
(Fra) 35"; 5) Rooks (Ola) 
43"; 6) Chiappucci s.t ; 7) 
Claveyrolat (Fra) s.t.; 8) Del­
gado (Spa) a 45"; 9) Fignon 
(Fra) a l'12"; 10) Mejia 
(Col) a l'13"; 11) Ampler 
(Ger) a l'58"; 12) Mottet 
(Fra) s.t.; 13) Theumsse 
(Ola) s.t.; 14) Lemond (Usa) 
s.t.; 15) Ruè (Fra) a 2'00"; 
32) Conti a 3'41 "; 49) Gian-
nelli a 5'35"; 54) Giovannetti 
a 5'53"; 56) Fondriesta 603"; 
76) Argentina9'10". 

Classifica 
1) Indurain (Spa) in 
79h05'25", 2) Bugno (Ita) a 
3'09"; 3) Chiappucci (Ita) a 
4'48"; 4) Mottet (Fra) a 
4'57"; 5) Lemond (Usa) a 
6'39"; 6) Leblanc (Fra) a 
6'53"; 7) Rgnon (Fra) a 
7'03"; 8) Hampesten (Usa) a 
9'25"; 9) Chozas (Spa) a 
16'22"; 10) Ruè (Fra) a 
16'56"; 11) Delgado (Spa) a 
17'14"; 12) Fondriest (Ita) a 
20'27"; 13) Rondon (Col) a 
20'33"; 14) Roux (Fra) a 
21'18": 27) Giovannetti a 
33'21"; 44) Giannelli a 
48'51"; f>4) Cenghialta a 
lhOG'01"; 66) Argentm a 
lh08'31". 

A vincitore: 
«E ora andrò 
all'attacco» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i L'HALPE D'HUEZ. D'aver 
vinto, lo ha capito dopo. Cosi 
non ha neppure alzato le brac­
cia superando il traguardo co­
me se fosse ritornato da un al­
lenamento. «Nell'incertezza ho 
greferito non esultare», spiega 

ugno. «Sapete, non mi sareb­
be piaciuto far la figura del pi­
stola proprio in una occasione 
del genere...». Soddisfatto, ma 
non troppo. Gianni Bugno, in­
fatti, scopre nel suo giorno più 
bello che Indurain è davvero 
un avversario formidabile. «SI, 
sarà difficile togliergli la maglia 
gialla. Avete visto come va for­
te. Ora, però, si fa davvero du­
ra. Per battere Indurain devo 
sperare in un suo crollo». Sa­
pete com'è Bugno: se una cosa 
è facile lui la trasforma in diffi­
cile, se è difficile diventa una 
montagna insormontabile. 
«Certo, proverò ad attaccarlo, 
però non bisogna credere che 
sia un gioco da ragazzi. Con 
tappe cosi può succedere di 
tutto. Può avere una defaillan­
ce Indurain, ma posso averla 
anch'io. Quindi meglio essere 
cauti. Comunque, se le cose 
non si sbloccano, anche il se­
condo posto mi andrebl>e be­
ne...». 

Poi Bugno racconta il film 
della salita. «Per tre, quattro 
chilometri ho tirato quasi sem­
pre io, ad un certo punto però, 
vedendo che non riuscivo a 
scrollarmeli dì dosso, ho frena­
to la mia azione. Temevo di 

stancarmi troppo, e allora ho 
prelento che cominciasse a 
spingere anche Indurain». Il 
mio errore, in questo Tour, è 
stato quello di cominciare ad 
attaccare troppo tardi, sui Pire­
nei. Prima, comunque, la situa­
zione era .issai diversa. Prima 
di Val Louron era Leblanc in 
maglia «'alla. Poi c'era anche 
Lemond in testa. Con il senno 
di poi è facile spiegar sempre 
tutto». 

- E questo trattato di pace con 
Chiappucci? A cosa è dovuto? 
Chi ha offerto per primo l'altra 
guancia? «No, spieghiamoci 
bene. Io e Chiappucci adesso 
abbiamo degli interessi in co­
mune, quindi non ci scontria­
mo più. Tra l'altro anche lui è 
cambialo: non è più bizzarro 
come prima. Inoltre è miglio­
rato tantissimo, non si può 
davvero dirgli più niente. Solo 
una cosa: chiaro che se lui va 
via, devo andargli dietro per 
non farmi superare in classifi­
ca». 

La parola a Chiappucci: 
«Non sono demoralizzato. 
Questa salita non era adatta a 
me, troppo corta. Cosi ho pre­
ferito seguire il mio passo evi­
tando delle forzature che mi 
mandassero fuori airi Cerche­
rò di attaccare «incora, ma non 
è fucile». Infine, Indurain: «Ho 
avuto qualche timore fino a tre 
chilometn dal traguardo. Dopo 
mi sono tranquillizzato» 
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La jella di Lietti 
Dopo il trionfo 
un grave incidente 

DAL NOSTRO INVIATO 

••L'ALPE D'HUEZ. Un inci­
dente sul colle Bayard, dove si 
stava allenando pnma della 
partenza della tappa Gap-Alpe 
d'Huez, e Marco Lietti, il gior­
no dopo la vittoria di Gap, ha 
dovuto dire addio al Tour. Per 
evitare un ragazzo, mentre era 
In discesa, Lietti è finito contro 
un veicolo dell'organizzazione 
ed è stato ncoverato in ospe­
dale, dove gli hanno riscontra­
to fratture al femore e alla cla­
vicola sinistri. Il ragazzo se l'è 
cavata con qualche contusio­
ne. 

Nel pomeriggio è stalo sot­
toposto ad intervento per la ri­
duzione dela frattura al femore 
sinistro. I chirurghi gli hanno 
applicato una vite con placca 
metallica. Alain Ducardonne, 
medico del Tour, ha detto che 
dovrà restare immobile per sei 
settimane. 

Estroverso e brillante. Otti­
mo studente, con un diploma 
dell'Istituto tecnico da 58/60 e 
una comparsala di un anno al­
la facoltà di Fisica di Milano, 
ma una passione mai sopita 
per l'informatica. Un francese 
sciolto e fluido che gli vale i 
complimenti dei cronisti tran­
salpini. Dinamico e con quel 
tanto di intraprendenza e spi­
gliatezza con l'altro sesso che 
lo fa classificare come naviga­
to play-boy. Titolo che ripudia 
perché, dice, fa arrabbiare la 
fidanzata, Emanuela, trentina 
della Val di Sole. Ma i cronisti 
presenti al Tour sottolineano 
la costanza con cui, prima del­
le partenze, si intrattiene con 
le miss. 

E ora anche sfortunato Mar­
co Lietti, ventiseienne lombar­
do, nato a Dongo, sulle spon­
de del lago di Como. Sfortuna­
to perchè esce di scena a me­
no di ventiquattro ore dalla sua 
vittoria forse più bella, che ha 
poi coinciso con il centoottan-
teslmo successo italiano .il 
Tour e la quarta consecutiva in 
questa edizione, davanti all'a­
stro calante Greg Lemond 

E sfortunato, soprattutto, 
perché la clavicola se l'era già 
fratturata lo scorso anno. Co­
me sfortunata è, in questo 
Tour, l'Ariostea, che già aveva 
perso, e ancora causa frattura 
di una clavicola, Rolf So-en-
sen. in quel momento maglia 
gialla da quattro giornate. 
Adesso Lietti dovrà naffron*are 
il calvano della degenza e na-
bilitazione prima di tornar; a 
pigiare sui pedali e puntare al­
la quarta vitloria della camera. 
Una cameni cominciata undi­
ci anni fa, con una decina di 
vittorie tra i dilettanti. Poi, quat­
tro anni fa, i passaggio tia i 
professionisti, categona (,5er 
ora) gregari. "on due succes­
si' una gara premondiale, lo 
scorso anno, nel trittico vene­
to, a Longarone, e una tappa 
al giro di Catalogna Poi il 
trionfo a Gap, davanti a Le­
mond «La vittoria più bella-
commenta betti-, su questo 
palcoscenico incredibile, fan­
tastico» 

Le biografie abbozzate in 
tutta fretta per celebrare l'im­
presa francesi» ricordano una 
sua fuga glenosa, due anni fa 
al Giro delle Fiandre- 170 chi­
lometri, prima con Chiesa, 
quindi da solo, per essere ri­
preso solo a 24 chilometri dal 
traguardo. E aggiungono qual­
che tocco di colore, sempre al­
legro e un po' naif, uno dei 
gregari più invidiati al mondo. 

Un gregario di quelli con la 
testa sulle spalle, che non si la­
scia trascinare da insensati so­
gni di gloria, ma sc^ue per filo 
e per segno le consegne della 
squadra e del suo capitano, 
Moreno Argentin «Adesso tor­
nerò ad aiutare la squadra-
promette diligentemente dopo 
la vittoria di Sap- Vorrei dedi­
care questo successo a tutto-
quelli che mi vogliono bene, 
perché quando si vince rtl Tour 
non si vince mai da soli Non si 
possono lare queste cose se 
non si ha affetto alle spalle». 

LI Da Ce 

http://ODa.Ce

